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Dinastia giulio-claudia

Storia

Il lungo regno di Augusto (27 a.C. - 14 d.C.), che assiste alla morte di tutti i familiari a cui aveva pensato per la successione, ha termine nel 14 dopo Cristo. Al trono imperiale sale Tiberio figlio di primo letto della moglie di Augusto e discendente, per parte di padre, dalla grande famiglia aristocratica dei Claudii. Conservatore e di tendenze filosenatorie, il nuovo principe (14‑37 d. C.) assicura la continuità di governo, ma non risolve le contraddizioni interne del principato: mentre consolida l’opera di Augusto nell’organizzazione dell’impero, sancisce infatti il definitivo affossamento della libertas senatoria, dimostrando l’inesistenza di reali alternative politiche, e rinuncia all’azione mediatrice tra senato e ordine equestre. Uomo colto e attivo in prima persona sul piano letterario, Tiberio non si preoccupa però di porre la corte al centro dell’attività culturale, limitandosi a proteggere personalmente qualche scrittore e di fatto spingendo gli uomini di lettere verso i circoli di opposizione al principato. Inoltre la sua abitudine di esercitare il potere per interposta persona offusca l’immagine pubblica dell’imperatore. Sul piano militare, consolida i confini dell’impero e ottiene nuove conquiste territoriali, ma il comando delle operazioni è affidato al nipote Germanico, che muore all’improvviso nel 19 d. C. in un’atmosfera di sospetto che coinvolge lo stesso Tiberio; sul piano politico, cerca di sottrarsi al controllo dei funzionari di corte, ma la sua prolungata assenza da Roma (dal 27 risiede stabilmente a Capri) favorisce lo strapotere del prefetto del pretorio, Elio Seiano, che resta padrone assoluto della capitale fino al 31, anno in cui l’imperatore stesso lo farà mettere a morte, inaugurando un periodo di stragi e di terrore. Il problema delle prerogative del principe passa in primo piano nel breve regno (37‑41) di Gaio, figlio di Germanico e più noto come Caligola (“Sandaletto”, soprannome affibbiatogli dai legionari del padre). All’inizio egli  opera una riforma finanziaria, interviene per ripristinare l’autorità dei comizi e riordina l’ordine equestre. Presto, però, dà una chiara impronta assolutistica alla propria gestione del potere, introducendo fastosi cerimoniali di tipo orientale: il potere del principe acquista i connotati di una monarchia assoluta, accogliendo dalla cultura greco‑orientale miti (ad es. quello di Alessandro Magno) e modelli di rituale. Riprendono i processi di lesa maestà e le confische dei beni. Caligola Probabilmente ha una relazione incestuosa con la sorella Drusilla; nel 38 fa giustiziare il suo ex sostenitore e potente capo della guardia Nevio Sutorio Macro e il nipote di Tiberio, Tiberio Gemello. Al culmine del suo regno, Caligola vuole essere proclamato dio. Dopo aver depauperato le finanze dello Stato in generosi compensi ai militari e giochi favolosi, estorce danaro all’aristocrazia romana ed inaugura un bordello di stato. Si dice anche che avesse una straordinaria passione per il suo cavallo Incitato. Un aneddoto molto noto narra che lo nominò senatore ed intendesse nominarlo console. Nel 39 Caligola reprime una rivolta fra le sue truppe nell’alto Reno e marcia verso la costa settentrionale della Gallia, apparentemente intenzionato ad invadere la Britannia; invece ordina alle truppe di scendere in acqua a cercare conchiglie. Vengono comunque condotte spedizioni oltre il Reno e vengono rafforzati e costituiti diversi stati vassalli per una più elastica difesa dei confini, così che la politica estera di Caligola può, nel complesso, definirsi accettabile. I disegni di Caligola, se suscitano consensi nelle province orientali e tra il proletariato urbano, gli alienano le altre componenti della società romana: una congiura di palazzo, che coinvolge senatori, cavalieri e ufficiali del pre​torio, elimina il giovane principe e impone come successore, giocando sul fattore dinastico, il fratello minore di Germanico (e dunque zio di Caligola), Claudio (41-54). Uomo di studi e erudito indagatore di antichità romane ed etrusche, il nuovo imperatore tenta un’ennesima restaurazione dei valori tradizionali, contro l’orientalizzazione delle forme religiose (espulsione da Roma di astrologi e di membri della comunità ebraica, forse già toccata dalle prime predicazioni cristiane). Claudio attua un incisivo programma di governo: incrementa la romanizzazione delle province, estendendo la cittadinanza romana e favorendo la formazione di élites locali filogovernative; potenzia l’apparato burocratico dell’impero, facilitando carriera e ascesa sociale di uomini nuovi di sicura fedeltà; affida delicati compiti di responsabilità e di governo (finanze, suppliche, corrispondenza imperiale, ecc.) non più a personaggi dell’aristocrazia o dell’ordine equestre ma a liberti, che rispondono personalmente all’imperatore e che rappresentano i vertici di un nuovo ceto in rapida ascesa, detentori di grandi ricchezze e potere. Nella vita privata è spesso rappresentato come succube delle sue mogli (prima la dissoluta Messalina, poi l’intrigante Agrippina): dopo aver nominato eredi il proprio figlio Britannico e Domizio Nerone, figlio di primo letto della moglie Agrippina, Claudio muore improvvisamente nel 54 d. C. A questa morte non sembra estraneo il veleno di Agrippina, che d’intesa col prefetto del pretorio Afranio Burro fa acclamare imperatore Nerone (54‑68). I primi cinque anni di regno del giovane principe, che per altro si libera subito di Britannico, sono valutati positivamente dall’antica storiografia filosenatoria: sotto l’influenza del filosofo Seneca, già suo precettore e ora nuovo teorico del potere, Nerone adotta un comportamento, per così dire, costituzionale, mantenendo buoni rapporti col senato e cercando di svolgere opera di mediazione tra i vecchi e i nuovi gruppi sociali che ruotano intorno alla corte. In realtà, proprio la consulenza di Seneca, impegnato a fondare sui presupposti dello stoicismo un sistema di potere universale e necessario, apre la via a soluzioni autocratiche già in questi primi anni di regno. Nerone le adotterà apertamente dal 58 in poi, imprimendo sull’azione di governo una netta impronta personalistica e ricercando il consenso dei ceti popolari per controbilanciare l’opposizione crescente nelle classi alte della società. Sgravi fiscali in favore delle categorie meno protette, organizzazione grandiosa di giochi e spettacoli pubblici, rottura con la tradizione romana e adozione di atteggiamenti e di apparati greco‑orientali: così la politica neroniana ha inteso affermare l’assolutismo monarchico e insieme assicurarsi l’appoggio delle masse popolari. I senatori romani sono costretti a partecipare come protagonisti ai giochi del 60, i Neronia, a cui interviene l’imperatore stesso in veste di citaredo. I tentativi di congiura anti-imperiale sono spenti nel sangue: l’episodio più noto è la cosiddetta congiura di Pisone, repressa nel 65; tra le numerose vittime ci sarà lo stesso Seneca. Dal canto suo, Nerone non riesce a mantenere il favore popolare, compromesso soprattutto nel 64, in occasione dell’incendio di Roma: l’origine del disastro fu probabilmente accidentale, ma non sono mancati i sospetti nei confronti del principe stesso e dei suoi ambiziosi programmi di rinnovamento urbanistico; né è valsa a stornare i sospetti la ritorsione dell’accusa contro la comunità cristiana di Roma. Non giova a Nerone un lungo viaggio in Grecia, che accentua l’orientalizzazione dell’impero, ma accresce anche lo scontento degli eserciti provinciali, legati più ai propri comandanti che al potere centrale; i pronunciamenti delle legioni delle province occidentali e la defezione dei pretoriani isolano l’imperatore dalle reali basi del potere, costringendolo a darsi la morte per sfuggire alle mani dei rivoltosi.

Con Nerone ha fine la dinastia Giulio‑Claudia: l’intervento degli eserciti conferma che le forze reali del principato non risiedono più solo a Roma e che la partita della successione si gioca ormai su di uno scacchiere più vasto, coinvolgendo nuovi interessi e gruppi sociali. Nel giro di un anno (69) si susseguirono tre imperatori, imposti e poi tolti di mezzo dalla pressione delle legioni. Il primo fu  Sulpicio Galba, già governatore della Spagna Tarraconense, stimato per  severità imparzialità. Nella primavera del 68, Galba fu informato dell’intenzione di Nerone di metterlo a morte, e dell’insurrezione di Giulio Vindice in Gallia; dopo la morte di Nerone, assunse il titolo di "Cesare" e marciò su Roma. Inizialmente fu ben accolto dal senato e dal partito dell’ordine, ma non fu mai popolare presso l’esercito ed il popolo. Incorreva, infatti, nell’odio dei pretoriani per lo sprezzante rifiuto di pagare quanto era stato loro promesso a suo nome, e si alienava la plebe con il suo disprezzo della pompa e dell’apparire. Avendo perso energia a causa dell’età avanzata, rimase completamente nelle mani dei suoi favoriti. Una sollevazione fra le legioni in Germania, che chiedevano che il senato scegliesse un altro imperatore, lo rese cosciente della sua impopolarità e dello scontento generale. Per calmare la tempesta, adottò come coadiutore e successore Lucio Calpurnio Pisone. La sua scelta fu saggia e patriottica; ma la popolazione la interpretò come un segno di paura ed i pretoriani ne furono indignati vedendo allontanarsi l’usuale donazione. M. Salvio Otone, precedentemente governatore della Lusitania, ed uno dei più antichi sostenitori di Galba, indispettito per non essere stato scelto al posto di Pisone, si unì ai pretoriani in agitazione e fu da loro acclamato imperatore. Galba, suo figlio appena adottato Pisone ed altri furono brutalmente uccisi dai pretoriani e Otone ricevette l’investitura dal Senato. Il primo atto di Otone come imperatore fu di accettare il soprannome di "Nerone" datogli per acclamazione dal popolo, che a lui lo assimilava per il suo aspetto femmineo. Furono di nuovo installate statue di Nerone, i suoi liberti e la sua servitù furono richiamati, e fu annunciata l’intenzione di completare la Domus Aurea. Allo stesso tempo i timori dei più sobri e rispettabili cittadini furono dissipati dalle dichiarazioni liberali di Otone sulle sue intenzioni di governare con giustizia, e dalla sua apparente clemenza. Ma ogni ulteriore sviluppo della politica di Otone, fu messo alla prova dalla notizia che raggiunse Roma subito dopo la sua salita al trono, che l’esercito in Germania aveva acclamato Aulo Vitellio, comandante delle legioni del basso Reno, il quale già stava avanzando verso l’Italia. Dopo un vano tentativo di accordo con Vitellio con l’offerta di dividere l’impero, Otone con vigore inaspettato, si preparò alla guerra: partì verso il Nord alla testa delle sue truppe, ma fu sconfitto a Bedriaco e decise di darsi la morte per evitare ulteriori spargimenti di sangue. Vitellio, lungi dall’essere ambizioso o scaltro, fu pigro ed autoindulgente, amante del mangiare e del bere, e dovette la salita al trono a Cecina e Valente, comandanti di due legioni sul Reno. Entrò in Italia alla testa di soldati licenziosi e rozzi, e Roma divenne lo scenario di rivolte e massacri, spettacoli di gladiatori e fasti stravaganti. Appena si sparse la voce che gli eserciti dell’Est, Dalmazia e Illiria, avevano acclamato Vespasiano, Vitellio avrebbe voluto rinunciare al titolo di imperatore; ma all’arrivo a Roma delle truppe di Vespasiano fu trascinato fuori da un miserabile nascondiglio, portato sulle Scale Gemonie, e gettato di sotto. Durante la sua breve amministrazione Vitellio aveva mostrato l’intenzione di governare saggiamente, ma fu completamente sotto l’influenza di Valente e Cecina, che lo indussero ad una sequenza di eccessi che misero completamente in secondo piano le sue qualità.

Economia e società

Durante il regno dei Giulio‑Claudii il prestigio economico e sociale di Roma e dell’Italia diminuisce progressivamente: mentre si contrae la produttività del suolo italico, ormai non più in grado di competere con quella di altri territori, si accentua di. contro la spinta ai consumi da parte delle fasce più alte della società romano‑italica. I gruppi di potere che si erano costituiti attorno ad Augusto come ceti produttivi, si trasformano via via in ceti di consumatori, mutuando dalla vecchia aristocrazia di sangue modi di vita ed esibizione di ricchezza. Grandi patrimoni si dissolvono in spese improduttive e si affermano nuove figure sociali, cui è demandato il compito di produrre i beni di consumo richiesti da chi vuol mantenere tenori di vita elevati. Tali fenomeni incidono profondamente sul tessuto della società imperiale, in quanto attivano una mobilità sociale che altera i connotati tradizionali delle classi economicamente più forti e provocano nuove articolazioni. I vuoti aperti da cause naturali e dall’ostilità dei principi nell’ordine senatorio sono colmati dai rappresentanti più prestigiosi e ricchi dell’ordine equestre, ordine che è in rapida espansione e a cui possono accedere le élites delle province e persino i liberti. Si determina così un flusso che attraversa la società civile, dalla periferia verso il centro e dal basso verso l’alto; il ricambio viene assicurato con la moltiplicazione degli incarichi di prestigio e con la dilatazione dei quadri dell’esercito e della macchina burocratica.
Questa evoluzione sociale, che implica discreti miglioramenti nel tenore di vita generale, si accompagna, come si è detto, al decremento produttivo dei territori italici: il che significa sviluppo delle economie provinciali e conseguente estensione della cittadinanza romana, con progressivo coinvolgimento delle province nella vita dell’impero. 

Cultura

Un arretramento si registra nella vita culturale: la dinastia non dimostra particolare interesse verso le forze intellettuali e non si cura di ripetere un’esperienza di politica culturale pari a quella di Mecenate. L’assenza di un quadro unificatore abbastanza elastico, in cui possano trovare composizione esigenze diverse, fa sì che il mondo della cultura letteraria si divida fra un consenso cortigiano al potere e un’opposizione acre appoggiata da alcune grandi famiglie della nobilitas. Può anche accadere che uno stesso personaggio assuma, in tempi diversi, sia l’uno che l’altro atteggiamento (come Seneca e Lucano), oppure che ci si indirizzi verso un terreno neutro di ricerca tecnica ed erudita. In generale gli oppositori si volgono a dottrine filosofiche che siano in grado di giustificare le loro posizioni politiche e insieme di dare formulazione alle loro istanze etico‑religiose: in particolare, dottrine pitagoriche (idonee ad esprimere esigenze mistico‑religiose) e stoiche (mentre i ceti popolari cercano risposte alle loro esigenze di riscatto nei culti orientali).
Anche le altre arti tendono a sottolineare l’atmosfera di potenza e di sovrumana grandezza che circonda il monarca. La nuova architettura imperiale è solenne nella sua imponenza fastosa. Prende avvio la ricerca di espressività ‘barocca’, basata sul gioco dei chiaroscuri, che già si ravvisa nel bugnato rustico di Porta Maggiore a Roma e che trionfa all’epoca di Nerone nella Domus aurea col dinamismo delle pareti e la disposizione degli edifici. Già Tiberio, pur tenendo fede in pubblico al classicismo ispirato da Augusto, in privato rinuncia allo schematismo rassicurante ma freddo della perfezione accademica e preferisce il pathos dell’arte rodia, a noi nota soprattutto attraverso il Toro Farnese di Napoli e il Laocoonte del Vaticano: a Rodi il futuro imperatore aveva soggiornato per anni; e a Sperlonga (a Nord‑Ovest di Gaeta) la sua spelunca, trasformata in una scenografica sala da pranzo, ha restituito in anni recenti sculture ellenistiche di quel tipo. 

La grandiosità e la tendenza ‘barocca’ si ritrovano nella pittura. Mentre il cosiddetto III stile pompeiano delimita gli ambienti con pareti chiuse ornate di scene di maniera, il IV dilata le prospettive architet​toniche del II in fantastiche scenografie che moltiplicano gli spazi con effetti di colore e d’illusione prospettica; così nei dipinti della domus aurea di Nerone, dove lavorò a lungo il pittore Fabullo, che tendono a dissolversi in forme impressionistiche a contrasti di luce. 

In musica analoghi risultati sono ottenuti con l’ampliamento dei cori e dei complessi orchestrali, che non si limitano più all’accompagnamento ritmico di un solista. Non si trattava di vere orchestre perché mancava la polifonia: la sovrapposizione simultanea di più linee melodiche giungerà dal Nord solo nell’età di Carlo Magno. Seneca (Epist.  84, 10) descrive le file dei coristi ‑ più numerosi degli spettatori d’un tempo ‑ che riempiono corridoi e scale d’accesso alla gradinata, tutta cinta dalle trombe, men​tre sulla scena stanno i flauti e gli altri strumenti. Tra questi quello che diventerà più tardi l’organum per eccellenza, l’hydraulus, o organo idraulico, nel quale l’acqua manteneva costante la pressione dell’aria. Scarsa è l’originali​tà; questa è l’epoca dei virtuosi, greci ma anche romani: un virtuoso era Nerone, che eseguiva a teatro con enorme successo cantica di tragedie. 
Sempre maggior diffusione ha il pantomimo, tanto che più volte gli imperatori sono costretti a prendere provvedimenti per reprimere il fanatismo suscitato da questo tipo di spettacolo

Dinastia flavia

Storia

Tito Flavio Vespasiano (69‑79), salito al trono ormai sessantenne, non appartiene alla vecchia aristocrazia romana: nativo di Rieti e dunque di estrazione italica, è il rappresentante di una nobiltà recente di rango equestre, formatasi nelle carriere militari. Approfittando del declino dell’aristocrazia tradizionale, Vespasiano rinnova il senato con l’immissione di uomini provenienti dall’ordine equestre o dalle aristocrazie municipali e provinciali, facilitando il processo di imborghesimento e di provincializzazione dell’ordine senatorio. Con un senato così rinnovato si avvia un progetto di collaborazione che, sotto l’apparente continuità con il modello augusteo, assicura al principato le caratteristiche di magistratura a vita e limita le competenze del senato stesso, garantendolo in cambio da soluzioni autocratiche: tale progetto trova formulazione nella lex de imperio Vespasiani, destinata a costituire la base giuridica del potere imperiale.

Attento amministratore e prudente politico, Vespasiano è consapevole del mutato rapporto tra Italia e province: il suo programma, centrato sulla dinamicità dell’ordine equestre, prevede un migliore sfruttamento delle risorse, il risanamento dell’erario, la rinuncia agli sfarzi orientali della corte, l’incremento dell’urbanizzazione e delle opere pubbliche, l’estensione della cittadinanza alle province occidentali e la loro completa romanizzazione. L’interesse per le province romanizzate è legato al problema della riorganizzazione degli eserciti e delle nuove forme di reclutamento. Finora l’ossatura delle legioni era costituita dagli Italici, che ora Vespasiano esclude dall’arruolamento legionario, sostituendoli con rappresentanti dei centri urbani delle province occidentali più romanizzate. L’operazione produce due effetti: sui tempi brevi risolve il problema della disciplina, accelerando i processi di romanizzazione di alcune province (Spagna in testa) e sottraendo alle élites italiche il braccio armato dell’esercito per tentare l’avventura imperiale; sui tempi medio‑lunghi, coinvolgendo le province nelle vicende del potere centrale, rallenta i fenomeni di disgregazione (inevitabili in un impero così vasto), ma insieme apre anche ai provinciali la corsa al principato.

Che lo scopo di Vespasiano sia anche quello di fondare una nuova dinastia, è chiaro già nel 71, quando associa al potere il figlio Tito, reduce dalla repressione della rivolta giudaica (nel 70 la conquista di Gerusalemme e la distruzione del tempio segnano l’inizio della dispersione o diaspora del popolo ebraico), e attribuisce il titolo di Cesare al figlio minore Domiziano. Tito succede al padre e regna per poco più di un biennio (79‑81), guadagnandosi la definizione di «amore e delizia del genere umano» (Svet. Tit. 1, 1) e facendo scordare gli aspetti negativi (crudeltà, intemperanze, amore per il lusso) che hanno contraddistinto la sua giovinezza e che in parte il principe sembra aver conservato nella vita privata. Ma il lusso privato, comunque, ha un risvolto pubblico nella muni​ficenza con cui Tito viene incontro ai bisogni delle popolazioni di Roma e dell’Italia in occasione di tre sciagure che funestano il suo regno: una grave pestilenza, l’eruzione disastrosa del Vesuvio nel 79 (fine di Ercolano e Pom​pei), un terribile incendio che devasta la capitale nell’80. E’ probabile che dagli atteggiamenti pubblici di Tito non siano state assenti tentazioni auto​cratiche, ma la sua morte prematura ne ha impedito la piena manifestazione. 
Domiziano (81‑96), ultimo rappresentante dei Flavi, nei 15 anni del suo regno, interpreta nuovamente in chiave assolutistica il ruolo del principe (dominus et deus). Non si tratta, però, di una riedizione dell’assolutismo di stampo neroniano; anzi, Domiziano rimane legato alla tradizione romano‑italica e non cela insofferenze per la cultura ellenistico‑orientale, come dimostrano le espulsioni da Roma di filosofi e retori. Piuttosto, la concezione domizianea del potere sembra uno sviluppo, nella direzione dell’efficacia amministrativa e nel pragmatismo delle scelte del modello introdotto da Vespasiano, ma senza il correttivo paterno del rispetto formale verso il senato: l’inevitabile scontro con i privilegi dell’aristocrazia innesca una politica repressiva nei confronti dei senatori, che vedono le proprie file più volte falcidiate dalle condanne imperiali. In campo economico si dedica a migliorare l’allevamento in Italia e ad incrementare la coltura dei cereali mentre promuove costruzioni pubbliche in tutti i territori dell’Impero: uno sforzo finanziario che lo porta ad ordinare requisizioni e confische a danno di elementi a lui avversi; si crea così un clima di terrore e sospetto che culmina con la cacciata dall’Italia di quanti insegnavano filosofia, ritenuti pericolosi fautori della libertà di pensiero. In politica estera, Giulio Agricola conquista temporaneamente la Scozia, sconfiggendo i Caledoni nell’84, mentre sul Reno la campagna contro i Catti porta definitivamente la frontiera al fiume Meno con la creazione degli Agri Decumates, cioè i territori tra Reno e Danubio. Falliscono invece le campagne contro i Daci, i Quadi e i Marcomanni. Il principe cade vittima di una congiura senatoria: i congiurati scelgono come successore un anziano rappresentante dell’aristocrazia italica, Cocceio Nerva
Società e cultura

Sotto la dinastia dei Flavi è evidente il tramonto delle grandi famiglie aristocratiche e l’imborghesimento dell’ordine senatorio. In una pagina di Tacito trovano puntuale registrazione i mutamenti di costume dei nuovi senatori: «Un tempo le famiglie ricche della nobiltà o illustri di fama si rovinavano per ricerca ed esibizione di grandezza... Ma dopo che si cominciò ad imperversare con le stragi e la gloria divenne motivo di rovina, i sopravvissuti ripiegarono su più saggi costumi. Intanto, il frequente ingresso nell’ordine senatorio di uomini nuovi provenienti dai municipi, dalle colonie e persino dalle province, contribuì a diffondere la loro parsimonia d’origine; e sebbene molti per fortuna o per solerte attività raggiungessero la vecchiaia in fiorenti condizioni finanziarie, tuttavia conservarono la mentalità di un tempo. Ma il principale responsabile nell’introduzione di uno stile di vita rigoroso fu Vespasiano, modello di costume antico nel vestire e nel vitto: l’ossequio verso il principe e il desiderio di imitarlo furono più potenti di qualsiasi pena minacciata dalle leggi e di qualsiasi timore » (Ann. 3, 55). Le conseguenze di questa restaurazione morale si riflettono anche sul piano della cultura, in quanto agli uomini di lettere viene definitivamente a mancare il supporto delle corti letterarie patrizie che, per lo più come centri di opposizione al principato, hanno continuato a rappresentare fino in età neroniana luoghi di raccolta (e di sostentamento) per gli intellettuali. Così, mentre poeti come Marziale o Giovenale lamenteranno la scomparsa del mecenatismo e si adatteranno a grame carriere di clientes al seguito di qualche rozzo esponente della nuova aristocrazia, ogni forma di attività letteraria dovrà accettare un ruolo subordinato all’egemonia della corte imperiale oppure vedersi costretta al silenzio. I Flavi, infatti, si attengono a due semplici direttive: con esilio e condanne eliminano le voci dell’opposizione (il bando dei ‘filosofi’ non allineati è una costante della dinastia) e nello stesso tempo esercitano, in nome del ritorno al modello augusteo, un controllo diretto sulle humanae litterae, avviando il processo di burocratizzazione della figura dell’intellettuale, in quanto stipendiano i retori e li trasformano in funzionari imperiali.

Nell’arte si favorisce il ritorno al classicismo, che però non rinnega del tutto la tendenza espressiva e “barocca” dell’epoca precedente, evidente nel Colosseo, con la grandiosa struttura curvilinea e il ritmo di luci e ombre sulla facciata appiattita in alto, e nei palazzi imperiali di Domiziano (costruiti dall’architetto Rabirio sul Palatino), col movimento delle grandi nicchie, le decorazioni fantasiose, l’ampiezza degli ambienti inseriti liberamente entro un saldo disegno generale.  Anche nella scultura si sviluppa in età flavia un gusto più estroso, che prevarrà con Traiano.

Gli “imperatori adottivi”

Storia
Cocceio Nerva (96‑98), impiegò i due anni del suo regno a ricucire i rapporti tra il senato, che lo aveva elevato al potere, e l’apparato militare, legato alla figura di Domiziano. La nuova intesa portò all’adozione e alla designazione come successore del governatore della Germania Superiore, l’iberico Marco Ulpio Traiano esponente degli alti gradi dell’esercito. Nerva cercò anche di attuare una politica economica e fiscale di riequilibro, limitò la spesa pubblica, si adoperò per un alleggerimento del carico fiscale. Istituì inoltre gli alimenta Caesaris, sviluppati poi da Traiano: si concedevano agli agricoltori dei prestiti ipotecari al ragionevole tasso del dodici per cento e con gli interessi si finanziava l’educazione di bambini poveri e orfani. 
Ulpio Traiano (98‑117) appena giunto a Roma fece subito atto di omaggio al senato guadagnandosi il favore dell’assemblea. La riforma militare di Vespasiano aveva dato così i suoi frutti, con l’avvento al potere di un membro dell’aristocrazia di una provincia fortemente romanizzata e ormai largamente presente nella vita culturale dell’impero. La grave crisi economica che affliggeva l’Italia e in misura minore l’impero, fu affrontata da Traiano in maniera quanto mai perspicace. Era necessario accrescere le riserve auree dello Stato per mantenere inalterato il rapporto tra oro e la moneta dei piccoli commerci e delle classi medie, il denarius d’argento. La soluzione fu così trovata nella conquista della Dacia, non tanto necessaria dal punto di vista militare quanto da quello economico dato che era un territorio ricchissimo d’oro. In questo modo si poteva anche incrementare il numero degli schiavi nell’impero, che andava diminuendo anche per i frequenti affrancamenti. Iniziata nella primavera del 101, la prima campagna si concluse nel 102 con la resa del re Decebalo e l’insediamento di una guarnigione romana nella capitale Sarmizegetusa. Due anni dopo, in una rivolta, Decebalo fu catturato e ucciso, la Dacia nel 107 divenne provincia romana e nell’Impero affluì un’enorme massa d’ oro e di schiavi. Non meno significativa fu la politica orientale, nel 106 fu infatti conquistato il regno dei Nabatei che costituì la provincia dell’Arabia Petreia. Le nuove ricchezze ricavate dalle campagne militari e la scoperta di nuove miniere consolidarono la situazione finanziaria non soltanto della grande aristocrazia ma anche dei piccoli proprietari, allargando così la base di consenso attorno al principe. Questi, a sua volta, con interventi pubblici, col risanamento delle economie municipali e con la prosecuzione del disegno assistenziale degli alimenta ideato da Nerva, risollevò la produzione agraria, riordinò le amministrazioni locali, creò una rete scolastica al servizio dei ceti meno abbienti, vincolando in tal modo alla politica imperiale larghe fasce sociali che in precedenza del potere centrale avevano conosciuto soltanto la pressione fiscale e la rapacità degli amministratori. La formazione di questo blocco di consensi attorno al programma traianeo fece scivolare in secondo piano i sintomi delle crisi venture (dissesto delle finanze dello stato e spinte inflazionistiche, tendenza alla stagnazione, insicurezza di confini, problema della cittadinanza ed effettiva parità fra tutti i provinciali); tale blocco non venne meno alla morte dell’imperatore, anzi costituì la base di tiri relativamente lungo periodo di stabilità sociale e di sicurezza economica. Nel 111, però, scoppiò violento il contrasto con i Parti; Traiano reagì invadendo l’Armenia, poi annesse Mesopotamia superiore e Assiria e alla fine espugnò la capitale partica Ctesifonte (vicino Baghdad). Ma nel 116 le comunità ebraiche di Cirene, Cipro, Egitto, Palestina e della Mesopotamia appena conquistata si ribellarono causando gravissimi disordini. Traiano allora fu costretto a tornare indietro sgomberando la Mesopotamia settentrionale; soffocata la rivolta, morì improvvisamente nell’estate del 117. 
Adriano (117‑138), abile generale, era stato adottato da Traiano, a cui succedette nel 117. Intelligentemente ritenne uno sforzo inutile mantenere le estreme province orientali che infatti sgomberò quasi subito. Rientrato a Roma, provvide a cancellare i debiti verso il fisco imperiale ingraziandosi le masse popolari e adottò una serie di provvedimenti che ridussero l’influenza dei senatori e rafforzarono l’ordine equestre ritenuto fondamentale per il controllo dello Stato. Cominciò quindi a viaggiare per tutto l’impero: nella sua villa presso Tivoli volle riprodurre scenari di varie parti del mondo, visibili ancora oggi. Dal 128 al 134 fu ad Atene dove lui, filelleno, fu iniziato al secondo grado dei misteri eleusini, poi visitò la Siria e la Giudea e soggiornò in Egitto dove morì il suo famoso e bellissimo favorito Antinoo. Nel 132 progettò la rifondazione di Gerusalemme con il nome Aelia Capitolina: scoppiò allora violenta in Giudea la rivolta capeggiata da Bar Kocheba e Adriano intervenne di persona stroncando nel 135 l’insurrezione. Il suo instancabile girare fu funzionale alla riorganizzazione dell’amministrazione imperiale che ebbe una più razionale suddivisione operativa e soprattutto giovò al consolidamento dei confini con opere come il famoso vallo in Britannia tra Firth of Solvay e la foce del Tyne. Morì di malattia, dopo aver designato Antonino come successore.
Antonino Pio (138‑161) successe senza opposizioni ad Adriano a Roma il 25 febbraio 138. Nonostante la riluttanza del senato, Antonino insistette perché il suo predecessore ricevesse onori divini tanto da meritarsi il titolo di Pius. Proseguì l’opera di sistemazione del predecessore, riedificò città distrutte, mise un freno al malgoverno delle province e istituì fondi di assistenza. In politica estera cercò di mantenere la pace nonostante un intervento contro i Mauri, uno in Britannia (dopo il quale fu costruito un nuovo vallo tra l’isola di Firth of Forth e Firth of Clyde), e altre azioni minori di contenimento. Rispettosissimo della religione tradizionale e delle tradizioni italiche, fu comunque tollerante verso tutti gli altri culti. Adottò M. Annio Vero, il futuro Marco Aurelio e Lucio Elio, futuro Lucio Vero.
Marco Aurelio (161‑180; fino al 169 insieme a Lucio Vero, anch’egli figlio adottivo di Antonino Pio), proveniente da nobile famiglia, ebbe un’educazione completa e raffinata. Convinto seguace dello stoicismo, scrisse un’autobiografia spirituale in greco (Εἰς ἑαυτόν). Appena proclamato imperatore chiamò alla coreggenza il fratello adottivo Lucio Vero. Si ebbero così per la prima volta due augusti con eguali dignità e posizione. Intanto cominciarono le spinte dei barbari sulle frontiere settentrionali, scoppiarono rivolte in Gallia e Spagna mentre in Oriente il nuovo sovrano partico invase l’Armenia. In Oriente l’azione fu condotta da Lucio Vero ma la vera abilità fu del generale Avidio Cassio che ripristinò la situazione umiliando l’espansionismo nazionalista partico con la conquista di Ctesifonte (Baghdad) e una spedizione in Media. Ma la vittoria orientale venne funestata dalla tremenda pestilenza portata dall’esercito al ritorno, pestilenza che infuriò diversi anni decimando intere popolazioni. Intanto era precipitata la situazione alle frontiere settentrionali: Quadi, Marcomanni, Jazigi, Alani e Sarmati varcarono il Danubio penetrando in Italia e solo l’intervento di Marco Aurelio e Lucio Vero allontanò la minaccia. Terminate le operazioni, i due imperatori tornarono verso Roma anche per riparare alla peste che di fatto aveva reso inutilizzabile gran parte dell’esercito, ma Lucio Vero trovò la morte nel viaggio. Marco Aurelio allora rimasto unico imperatore, divise il potere con il senato affidandogli anche importanti aspetti nell’amministrazione della giustizia. Nel 170 i barbari attaccarono nuovamente arrivando fino ad Aquileia: Marco Aurelio dedicò allora ogni sforzo alla questione del limes settentrionale rimanendo costantemente impegnato in campagne militari. Nel 176 prese come collega destinato alla successione il figlio Commodo: la decisione forse fu dovuta alla necessità di prevenire tentativi di rivolta come quello fallito di Avidio Cassio governatore di Siria, ma segnò la fine del principio dell’adozione del migliore, che fino ad allora aveva garantito all’impero pace interna e buona amministrazione. Dopo un soggiorno in Oriente dove stipulò trattati con i Parti e ristabilì l’ordine, ritornò sulla frontiera settentrionale dove combatté fino alla morte per malattia che lo colse a Vindobona (Vienna) il 17 marzo 180. 
Il regno di Commodo (180‑192) segnò la fine dell’alleanza tra potere imperiale e aristocrazia senatoria, lo sfaldarsi dell’appoggio dell’esercito (conseguenza delle paci svantaggiose stipulate coi Germani), il tentativo di istaurare una forma di monarchia assoluta a sfondo religioso. Commodo si disinteressò degli affari di governo lasciandoli nelle mani del prefetto Perenne (ucciso nel 185), poi del suo successore Cleandro (assassinato nel 189), infine nelle mani della sua concubina Marcia che, filo-cristana, si adoperò per favorire questa comunità. Mentre nell’Impero la situazione economica diventava sempre più drammatica, Commodo si abbandonò ad una vita dissoluta e stravagante: famosa la sua passione per i giochi gladiatori che lo videro spesso protagonista nell’arena. Fu assassinato in una congiura.

Società e cultura
Per circa un secolo l’impero sembra in grado di far fronte ai complessi problemi che derivano dalla sua stessa mole; la direzione politica, tenuta in modo abbastanza omogeneo dai successori, favorisce lo sviluppo degli elementi positivi introdotti da Traiano e viene generalmente ricordata dalla cultura contemporanea e dalle fonti delle età successive come guida illuminata e sicura. Il principio costituzionale dell’adozione, istaurato da Nerva e conservato fino all’adozione di Marco Aurelio e di Lucio Vero da parte di Antonino Pio, mette al riparo dalle lotte per la successione, evita l’affermarsi di una dinastia e di interessi particolaristici, garantisce (o almeno così si ritiene) la scelta dell’uomo migliore per la carica più importante dello stato; con la salita al trono di Marco Aurelio sembra avverarsi addirittura l’antico sogno dell’avvento di un filosofo al potere. Felicità dei tempi, buon governo, dominio della ragione: questi i temi ricorrenti nella cultura del II secolo d. C., sia di lingua latina che di lingua greca, per indicare le caratteristiche di una nuova “età aurea”. E ciò in effetti è abbastanza vero, anche se non mancano squilibri e tensioni e già si affacciano (e sono chiaramente individuabili durante il regno di Marco Aurelio) elementi di disgregazione e di crisi.
I ceti dirigenti, differenziati tra loro da una serie di statuti sociali e giuridici abbastanza rigidi (aristocrazia di rango senatorio, cavalieri, burocrati e funzionari imperiali, ufficiali dell’esercito), costituiscono, almeno per tutto il II secolo, un blocco abbastanza, omogeneo che collabora (o che non assume atteggiamenti apertamente ostili, nel caso dell’aristocrazia senatoria) con il potere imperiale. Allo sviluppo del ceto equestre, vera e propria colonna dell’impero, esente da rimpianti nostalgici del passato e lontano, per le proprie condizioni economiche in continua espansione, da tentazioni di cambiamento, si accompagna l’ascesa di un nuovo ceto di funzionari e di burocrati, provenienti dagli strati sociali inferiori e formati direttamente dalle scuole finanziate dagli alimenta Caesaris, legati alle sorti dell’impero, cui sono debitori di tutto: queste due categorie di persone costituiscono l’intelaiatura dell’apparato amministrativo, occupano posti di rilievo nelle magistrature locali, nelle cariche pubbliche e in quelle militari, di fatto limitando o annullando l’importanza delle magistrature che per tradizione competono all’ordine senatoriale; costituiscono infine un nuovo pubblico di lettori che vuole (per scelta) o deve (per necessità di mansioni svolte) far propria la cultura del passato, privilegiando naturalmente quelle cognizioni tecnico‑pratiche che permettono di svolgere meglio il proprio lavoro (discorso valido anche per i quadri inferiori dell’esercito e per i veterani congedati). Ma intanto continua ad essere avvertita la scarsità della manodopera servile impiegata nei latifondi e nei lavori collaterali di produzione agricola; nonostante le guerre in cui l’impero è impegnato, la popolazione degli schiavi continua ad essere al di sotto del necessario per un’espansione produttiva. Questo fattore, in parte, vanifica il programma di investimenti nell’agricoltura e, a lungo andare, permetterà lo sviluppo di nuove forze produttive (coloni), installate in poderi di piccole dimensioni e legate a forme di sfruttamento individuale delle risorse della terra. Nel II secolo, comunque, la produzione agricola rimane in larga misura ancorata al lavoro servile, in grado di reggere la piramide della società imperiale. 

Tale coesione non è ancora minacciata seriamente dalla diffusione del cristianesimo: l’atteggiamento di Traiano e di Adriano nei confronti dei cristiani è di relativa tolleranza. E’ soprattutto sotto Marco Aurelio e sotto Commodo che la questione cristiana diventa di ordine politico generale.

Anche l’arte trova accenti originali in un’opera di altissimo livello, la Colonna Traiana. I duecento metri della fascia che avvolge la singolare colonna, tomba e monumento di Traiano ‑ e che nell’antichità si poteva “leggere” dalle terrazze della basilica Ulpia e delle due biblioteche del suo foro ‑, raccontano con straordinaria ricchezza espressiva, sullo sfondo realistico di accampamenti, di città e di campagne, le marce e le battaglie, la tragedia dei Daci, l’umanità e la gloria dell’optimus princeps.
La dinastia dei Severi
e l’anarchia militare del III secolo

Storia
Eliminato Commodo da una congiura di ispirazione senatoria, si susseguirono imperatori eletti dal senato (Elvio Pertinace), dai pretoriani (Didio Giuliano) o acclamati dagli eserciti delle province (Pescennio Nigro, Clodio Albino e Settimio Severo). 
Settimio Severo (193-211), d’origine africana, alleatosi con Albino, eliminò Nigro e poi lo stesso Albino, ripristinando il principio dinastico: designò infatti alla successione i figli Bassiano (più noto come Caracalla) e Geta. In seconde nozze sposò la siriana Giulia Domna appartenente ad un’antica e potente casta di sacerdoti di Emesa (Homs in Siria). Cercò la definitiva consacrazione del suo potere attraverso quella che era per il mondo romano la prova di gloria suprema, la spedizione orientale. Tra il 197 e il 202 riuscì a consolidare le frontiere ottenendo notevoli successi come la presa di Seleucia, Babilonia e Ctesifonte. Una volta rientrato si dedicò al riordino delle finanze ed alla sistemazione dei confini, ripristinando ad esempio il vallo di Adriano e iniziando una campagna in Caledonia. Alla morte di Settimio Severo, andò al potere Caracalla (211-217). Già nel 212 fece uccidere il fratello Geta; nello stesso anno fu varata la Constitutio Antoniniana, un importante provvedimento che estendeva la cittadinanza romana a tutti gli abitanti dell’Impero. In politica estera condusse campagne in Germania e contro gli Alamanni, poi iniziò una spedizione contro i Parti, durante la quale venne assassinato dal suo prefetto del pretorio, Ma​crino. Costui riuscì a regnare per 14 mesi (217‑218), finché una nuova ribel​lione dell’esercito proclamò imperatore il giovanissimo cugino di Caracalla, Vario Avito Bassiano, noto come Elagabalo (218-222), in quanto sacerdote del dio solare siriaco  Elah‑Gabal, di cui introdusse il culto a Roma. Sotto l’influsso della madre Giulia Soemia, fu assorbito quasi esclusivamente dal culto del suo dio al quale dedicò un enorme tempio sul Palatino e innumerevoli cerimonie che manifestarono tutta la sua stravagante dissolutezza. Per placare gli animi fu costretto ad adottare il più presentabile cugino Severo Alessandro. Intorno al cugino si coalizzarono allora le coorti pretorie che lo proclamarono imperatore il 12 marzo 222 massacrando Elagabalo e la madre. Severo Alessandro (222-235) governò inizialmente sotto la tutela della madre Giulia e della nonna Giulia Mesa che lo circondarono, per consigliarlo, di validi senatori. Tollerante in campo religioso mostrò simpatie verso il cristianesimo mentre in politica interna cercò di riprendere l’antica tradizione colonizzatrice con l’assegnazione di terre ai veterani. In politica estera intervenne in Oriente contro i Persiani ma il precipitare della situazione lungo il confine settentrionale lo costrinse ad un accordo. Giunto sul Reno si ritrovò tra l’ostilità dei soldati che lo uccisero insieme alla madre, preferendogli il rude Massimino il Trace, d’origine contadina e semibarbarica. Finiva così la dinastia dei Severi e iniziava il periodo più tormentato dell’impero, cinquant’anni di lotte e travagli sociali e religiosi (235‑284) che si è soliti definire  “anarchia militare”. Erano ormai gli eserciti di stanza nelle province a determinare in larga misura gli eventi della travagliata e confusa storia istituzionale di questo periodo, in cui si assistette ad un continuo susseguirsi di imperatori di varia estrazione, fra cui meritano una menzione Filippo l’Arabo (244-249), Decio (249‑250), Valeriano (257‑258), Aureliano (270‑275), Probo (276-282). Alle frontiere occidentali premeva un coacervo di popolazioni di stirpe germanica che, pur essendo ormai pervenute dalle condizioni di seminomadismo dell’età di Cesare a una relativa stabilità di sedi e di ordinamenti, rimanevano tuttavia prive di una guida univoca e di un preciso disegno politico. Il governo romano oscillava fra due tendenze difficilmente conciliabili: combattere il nemico per respingerlo e debellarlo oppure trattare con lui e assicurarsene i servigi. Abbandonata la politica bellicistica di Traiano, troppo dispendiosa per l’economia e le finanze dello stato, Adriano e gli Antonini avevano ripiegato su posizioni d’attesa e di difesa, rinforzando il limes, ricorrendo alle arti diplomatiche e limitando l’intervento armato. Ma, in concomitanza con la crisi interna e col vuoto costituzionale nell’impero, la pressione dei barbari si fece insostenibile e il limes fu più volte violato; in Oriente, inoltre, si affermò la nuova dinastia persiana dei Sassanidi, espressione di un movimento nazionalistico e religioso (zoroastrismo), che conferì nuovo vigore alla lotta con Roma.  Solo nel 285 con l’avvento al trono di Diocleziano, un ufficiale dalmata di modeste origini, si ebbe la restaurazione dell’unità e dell’autorità imperiale.

Economia e società
La politica dei Severi dimostra quanto fosse improponibile un ritorno ai programmi degli Antonini. Settimio Severo non si preoccupa di ricomporre l’antico blocco sociale a sostegno del suo potere: contro gli interessi dell’aristocrazia senatoria favorisce l’ordine equestre, potenziando le strutture dell’apparato burocratico; provinciale e uomo d’armi, rivolge la sua attenzione agli abitanti delle province (soprattutto agli strati meno agiati) e all’esercito, ai cui effettivi, d’origine provinciale o addirittura barbarica, concede migliori condizioni di vita e maggior potere; riforma anche il reclutamento dei pretoriani, tradizionalmente riservato agli Italici, con leve di truppe provinciali, cercando di sottrarlo definitivamente ad un possibile controllo del senato e, per maggiore precauzione, controbilanciandone l’efficacia con lo stanziamento d’una legione nei pressi di Roma. Forte di una burocrazia in espansione, dell’appoggio dell’esercito e delle province, l’impero dell’età dei Severi può fare a meno dell’appoggio del senato e rompe definitivamente con la tradizione del principato augusteo, presentandosi come una monarchia assoluta, fonte essa stessa della propria autorità e fonte più alta di ogni diritto, come il pensiero giuridico contemporaneo s’affretta a riconoscere e a teorizzare. L’atto più significativo della politica filoprovinciale dei Severi è la promulgazione della Constitutio Antoniniana nel 212, ad opera di Caracalla (che al momento della sua designazione all’impero aveva assunto il nome di M. Aurelio Antonino): si tratta dell’estensione, tranne poche eccezioni, della cittadinanza romana a tutti gli abitanti dell’impero. Al di là delle ragioni di ordine fiscale che possono aver dettato l’emanazione dell’editto (tutti i possessori di reddito, in qualsiasi regione, diventano contribuenti dell’impero), esso da una parte sancisce l’eguaglianza giuridica di italici e provinciali, dall’altra tende ad abbassare lo status di civis a quello di suddito. Le ripercussioni non tardano a farsi sentire: se nel breve periodo l’appoggio dell’esercito e delle province consente alla dinastia dei Severi di regnare ancora per oltre vent’anni, sui tempi medi tutte le province, anche le più remote e le meno romanizzate, vorranno intervenire nel giochi per la successione imperiale e attraverso l’esercito cercheranno di porre un’ipoteca sul potere centrale nella prospettiva di risolvere i problemi locali.
Economicamente si assiste all’ulteriore declino dell’Italia (nella quale, fra l’altro, più che altrove s’avvertivano le conseguenze delle confische e delle assegnazioni di terre ai veterani, con inevitabili e frequenti mutamenti nella conduzione della proprietà agricola) e della Grecia, la cui produzione non era competitiva. Di qui l’impoverimento delle popolazioni e il flusso migratorio dei Greci verso l’Asia, degli Italici verso l’Occidente. Nel III secolo, però, anche le regioni più produttive risentirono dell’instabilità politica, delle guerre civili, delle infiltrazioni barbariche, della generale insicurezza nella produzione e nei traffici. Fertili campagne diventarono teatro di scontri cruenti, città popolose e ricche subirono ritorsioni nei sempre più frequenti conflitti civili per la successione imperiale e si videro sottratti i propri beni per l’avidità degli eserciti contendenti. Più esposte, ovviamente, erano le province di confine. A volte intere regioni venivano abbandonate deliberatamente dal governo centrale per l’impossibilità di difenderle o per allentare la pressione dei barbari: così, per esempio, la Dacia nell’età di Aureliano. Altre regioni si trovavano isolate economicamente e politicamente, tanto da avviare autonomi processi separatistici: è il caso dell’imperium Galliarum dell’usurpatore Postumo e del regno di Palmira di Odenato e Zenobia. Il peso dell’apparato militare sulle finanze dello stato divenne insostenibile in quanto le guerre si susseguivano senza soluzione di continuità e alle campagne contro i nemici esterni s’aggiungevano conflitti interni. A Roma le finanze erano indebolite anche dalle spese di due enti parassitari, la corte e la burocrazia, il cui costo è inversamente proporzionale all’efficienza del governo centrale. L’esercito, da parte sua, aumentava le sue richieste nella misura in cui si sentiva il principale o l’unico garante dell’investitura imperiale. Le classi medie subivano il massimo carico fiscale: gl’imperatori difendevano i ceti più poveri e non avevano la forza o la volontà di colpire le grosse fortune.
In realtà la crisi economica aveva origini più antiche: per secoli le classi dirigenti dell’impero, da Roma fino alla città più periferica, erano vissute al di sopra dei loro mezzi, dilapidando ingenti ricchezze in spese voluttuarie o di rappresentanza (giochi, monumenti pubblici, ecc.). Si era avuto così un continuo flusso di metalli preziosi dall’impero verso oriente in cambio di sete, profumi, spezie, ecc., mentre le miniere erano in via d’esaurimento. Per far fronte alle crescenti spese della burocrazia e dell’esercito si cominciò allora a svalutare la moneta, diminuendo la percentuale d’argento in essa contenuta. Le numerose svalutazioni monetarie, però, ebbero per effetto, alla fine, la sparizione del poco denaro circolante di pregio e un processo d’inflazione irreversibile. Nel corso del III secolo, nonostante i numerosi provvedimenti per arginarla, l’inflazione divenne galoppante, tanto che si ritornò anche al sistema arcaico degli scambi in natura: perfino le tasse delle comunità municipali e gli stipendi pagati al militari venivano spesso corrisposti in questo modo. E le risorse naturali, col passare del tempo, si dovevano rivelare sempre più scarse.

Iniziò un grandioso processo di trasformazione, i cui elementi principali sono: concentrazione dei beni nelle mani dei ceti dominanti; sostituzione del lavoro degli schiavi con il lavoro di coloni, giuridicamente liberi ma legati da nuovi rapporti di dipendenza alle grandi proprietà fondiarie; autonomia economica e amministrativa delle province e dislocazione delle attività manifatturiere nelle aree periferiche e di confine; frattura tra oriente e occidente (per ora ricomposta ma destinata a dar vita a due imperi distinti); concentrazione delle truppe nei punti nevralgici dell’impero e per lo più nei pressi dei grandi agglomerati urbani. 
Tutti questi fenomeni si rivelano altrettante spinte centrifughe, a cui l’apparato statale cercava di porre freno con i tradizionali mezzi “unificanti” a sua disposizione: il diritto e la religione. L’apparato legislativo e giuridico riuscì ad incanalare le riflessioni teoriche sulle novità nel solco della tradizione e si impegnò in  una costante (e spesso anonima) opera di salvaguardia e di epitomazione dell’immenso lavoro delle generazioni passate. La politica religiosa, invece, fu per lo più inefficace, perché la religione tradizionale, vera e propria religione di stato e strumento di coesione sociale, vide progressivamente ri​dotta la propria portata universalistica e la propria influenza. Dalla fine del II secolo in poi si assiste alla sempre maggiore diffusione di culti autonomi: in un’età di crisi economica e sociale, di guerre continue, di forzato disimpegno dalla politica, monopolio della corte imperiale e dell’esercito, cresceva lo smarrimento e ci si volgeva a nuovi culti di salvezza. Soprattutto dalle regioni orientali si importarono nuovi dèi e nuovi rituali: diffusissimo era il culto persiano di Mitra. L’imperatore Aureliano (270‑275) accettò il culto del Sol Invictus, perché condizionato dall’esercito, ma anche perché probabilmente sperava di unificare sotto la medesima religione solare i seguaci di vari culti orientali e, magari, anche i cristiani. Proprio la divinizzazione dell’imperatore, però, portò ad uno scontro senza possibilità di compromessi con il cristianesimo. Il comportamento dell’apparato statale nei suoi confronti non fu sempre uniforme, ma sempre attestato su forme di contenimento, se non di aperta e sanguinosa repressione: si andò dal divieto di proselitismo giudaico o cristiano emanato da Settimio Severo alla politica di tolleranza di Severo Alessandro, dalla repressione di Massimino il Trace (con l’intento di stroncare il fenomeno dell’obiezione di coscienza) alle grandi persecuzioni scatenate dagli imperatori Decio (249‑250) e Valeriano (257‑258). 
Imperatori del periodo tardo-antico

Storia
Il regno di Diocleziano (285‑305) chiude il travagliato periodo dell’anarchia militare con un ampio programma politico e amministrativo mirante a restaurare l’autorità imperiale. Innanzi tutto si riforma il meccanismo della successione, introducendo un governo collegiale che provveda in modo automatico al proprio ricambio: Diocleziano si associa Valerio Massimiano, prima col titolo di Cesare e con funzioni subordinate, successivamente col titolo di Augusto e con quasi completa parità di poteri; nel 293 viene conferito il titolo di Cesare a due personaggi che provengono dagli stati maggiori degli eserciti, Galerio e Costanzo Cloro, con funzioni subalterne rispetto ai due Augusti, istaurando così un governo a quattro (tetrarchia), di cui Diocleziano mantiene però l’effettivo controllo. Il meccanismo della successione prevede che ogni Augusto, alla sua morte, sia rimpiazzato da un Cesare, che a sua volta dovrà provvedere alla nomina di un nuovo Cesare, destinato a succedergli. Il territorio dell’impero è diviso in due parti: l’occidente resta sotto il controllo di Massimiano (con sede a Milano) e di Costanzo Cloro (per lo più di stanza in Gallia), mentre l’oriente resta a Diocleziano (con sede a Nicomedia, in Bitinia) e a Galerio, costantemente impegnati nel contenimento delle popolazioni barbariche sui confini. La riforma istituzionale non intacca la concezione assolutistica di monarchia a carattere religioso, che viene anzi ribadita dall’introduzione di cerimoniali d’origine orientale, quali il bacio della porpora e l’inchino.

Le province sono raggruppate in 12 diocesi, i cui reggenti (vicarii) svolgono mansioni giudiziario‑fiscali e sono alle dipendenze dei due prefetti del pretorio (uno per ciascun Augusto). La relativa stabilità così ottenuta si paga con l’appesantimento della macchina dello stato, i cui costi si scaricano, sotto forma di tasse, sui ceti meno difesi della società imperiale limitando di molto l’efficacia delle misure dioclezianee in materia fiscale e finanziaria (tra cui un editto con funzione di calmiere dei prezzi nel 301). Anche il riassetto dell’esercito aumenta i costi sociali del mantenimento dell’apparato imperiale: si rafforzano gli ef​fettivi delle truppe di frontiera, con reclutamenti effettuati anche tra popolazioni semiromanizzate e con tentativi di epurazione degli elementi cristiani, e si istituiscono i comitatenses, corpi mobili al seguito dei membri della tetrarchia. 
I risultati del piano di riforme sono diseguali: la riorganizzazione della burocrazia, dell’esercito e del sistema fiscale costituirà un punto saldo nella storia dell’impero nel IV secolo, mentre scarsi effetti ha l’intervento in politica monetaria; l’inflazione subisce un temporaneo arresto, ma aumenta il divario tra i gruppi di potere, i ceti più protetti e la gran massa di quanti non conoscono privilegio, esenzione o difesa.

Di fronte al fenomeno sempre crescente del proselitismo cristiano e alla sua forza destabilizzante si tenta ancora una volta la carta della persecuzione (303‑304). Questa però, pur facendo numerosissime vittime, non indebolisce l’ormai salda organizzazione delle chiese e non arresta il proselitismo, ormai rilevante anche tra gli strati alti della società. Fallisce pure il meccanismo della successione: il periodo di lotte apertosi col ritiro di Diocleziano (305) termina nel 312‑313 con la supremazia in occidente di Costantino (306-337), figlio di Costanzo Cloro, e in oriente di Licinio. Dalle rovine della tetrarchia nasce un nuovo potere a due, destinato ben presto a risolversi, ancora una volta, nel potere di uno solo.

Il primo atto della nuova diarchia imperiale si compendia nell’atteggiamento di tolleranza in materia religiosa, con l’implicito riconoscimento della legittimità del cristianesimo (cosiddetto editto di Milano, nel 313). La conversione di Costantino al cristianesimo (sincera o dettata da calcolo politico) gli porta l’appoggio delle chiese e dei fedeli nella seconda fase della lotta per l’impero. Presentandosi come campione del cristianesimo contro Licinio, che applicava imparzialmente il principio della libertà religiosa, Costantino riesce vincitore e nel 324 riunifica sotto il suo dominio le due parti dell’impero. Varia e incisiva è la sua attività riformatrice: riorganizza i vertici della macchina burocratica; si circonda di abili ministri (comites) che formano il consistorium, il consiglio del principe; sostituisce il pretorio con le scholae palatinae, nuovi corpi di guardie di palazzo; trasferisce la capitale sul Bosforo, a Bisanzio (che dal 330 si chiama Costantinopoli), destinata a diventare la “seconda Roma”, abbandonando definitivamente l’antica capitale; aumenta la consistenza dell’esercito mobile, indebolendo però il potenziale di difesa delle frontiere; emette una nuova moneta (solidus aureus), ottenendo il risultato di stabilizzare i prezzi, ma anche di rendere sempre più precarie le condizioni degli strati sociali inferiori. Ma l’evento più rilevante è sicuramente la nascita dell’impero cristiano: da una parte la chiesa mutuerà la struttura gerarchica della società imperiale; dall’altra l’impero, cambiando segno alla figura divinizzata del principe, accetterà una sorta di investitura dal Dio dei cristiani, per garantirsi quei caratteri di universalità che gli dèi tradizionali ormai non posseggono più. Vinta la battaglia sul piano politico e sociale, il cristianesimo dovrà affrontare l’ultimo scontro sul piano dell’egemonia culturale: il conflitto con le resistenze dell’intellettualità pagana durerà per tutto il IV secolo e buona parte del V, fino all’eliminazione degli elementi irriducibili e alla sintesi tra le due culture.

Le prime ripercussioni sono immediate: l’appoggio dei cristiani consente a Costantino di liquidare, ricorrendo per la prima volta al tema propagandistico della guerra di religione, il collega Licinio; inoltre, l’imperatore passa da un iniziale atteggiamento di tolleranza anche verso i culti pagani ad un sempre più marcato favore nei confronti del cristianesimo nella sua forma “cattolica”, intervenendo direttamente nelle dispute contro scismatici ed eretici. In occidente, nel 314, favorisce il concilio di Arles che condanna il separatismo donatista (scisma scoppiato nella chiesa d’Africa alla fine della persecuzione dioclezianea e così denominato da Donato, guida spirituale di quanti non riconoscevano il vescovo di Cartagine, in polemica con la chiesa di Roma); in oriente, presenzia in qualità di “vescovo esterno” al concilio di Nicea del 325, in cui si sancisce il dogma trinitario (Cristo è ὁμοούσιος al Padre) e si condanna come eretica la dottrina di Ario; il Concilio riconobbe anche i diritti patriarcali di Alessandria, Antiochia e Roma e prescrisse per tutti la soluzione alessandrina circa la data di Pasqua. Le dispute sul rapporto fra il Figlio e il Padre, comunque, non cessarono e si ebbero quattro principali posizioni: ὁμοούσιος (identico, nella sostanza, al Padre, cioè consustanziale, secondo quanto stabilito a Nicea), ὁμοιούσιος (simile, nella sostanza, al Padre), ἀνόμοιος (dissimile dal Padre, secondo il credo ariano più canonico) ὅμοιος (simile al Padre, senza precisare il rapporto sul piano della sostanza).
Parallelamente, in armonia con la politica di Costantino che riafferma l’unità e l’universalità dell’impero, le chiese si riconoscono parte della Chiesa universale (καθολική), contro le tendenze scismatiche e si trasformano in vere e proprie potenze economiche grazie alle elargizioni dei privati e alle donazioni imperiali.
Alla morte di Costantino (337) l’impero è diviso tra i figli, Costanzo II, Costantino II e Costante, ma la spartizione non resiste alle tentazioni annessionistiche dei singoli prìncipi o degli usurpatori che tentano l’avventura imperiale. Dopo 16 anni di lotte e di deposizioni, Costanzo II (337-361) può riunire ancora tutto l’impero sotto la sua guida. Il suo regno è contraddistinto dai primi tentativi del potere imperiale di controllare la struttura ecclesiastica (cesaropapismo): tra il 350 e il 361 si susseguono ben 11 sinodi episcopali, impegnati nella controversia ariana, con la continua ingerenza dell’imperatore, di confessione ariana, che cerca di imporre il suo punto di vista; risultato di questa ingerenza sarà non tanto un apporto dottrinale nuovo, quanto il dissesto dei trasporti pubblici, perché, come dice lo storico Ammiano Marcellino, Costanzo II «facendo accorrere da ogni parte dell’impero caterve di prelati su mezzi pubblici per i loro sinodi, mentre cerca di uniformare tutto il rituale cristiano ai suoi disegni, finisce di recidere i tendini al servizio di trasporti pubblici ».

Nell’ultimo periodo di regno Costanzo si associa in qualità di Cesare per le Gallie il cugino Giuliano (detto l’Apostata per la sua abiura del cristianesimo), rivelatosi valente condottiero e abile uomo di governo, contrario alla politica di aggravi fiscali e di sprechi ormai generalizzata. Proclamato Augusto dalle sue truppe, Giuliano rimane unico imperatore, perché il cugino Costanzo muore prima dello scontro definitivo; il suo breve regno (361‑363) segna il momento più alto dei tentativi di rivincita della cultura tradizionale.

Dopo l’ancor più breve regno di Gioviano (363‑364), sale al trono un alto ufficiale della guardia imperiale, Valentiniano (364‑375), cattolico, che associerà al potere il figlio Graziano (375-383) – che regnerà in occidente e che avrà uno sbiadito successore nel fratello più giovane, Valentiniano II (383-392); l’oriente viene invece affidato al fratello di Valentiniano, Valente (364-378), ariano. La politica di Valentiniano e di Valente, cattolico l’uno e l’altro ariano, è di chiaro segno filocristiano (con maggiore tolleranza in occidente), mentre ancora una volta si delinea la frattura tra le due parti dell’impero, i cui problemi più gravi riguardano la sicurezza dei confini: la pressione dei barbari si fa sempre più minacciosa e porterà al disastro di Adrianopoli in Tracia (378), dove lo stesso imperatore Valente troverà la morte sul campo nel tentativo di fermare la marcia dei Goti verso Costantinopoli. Il problema dei Goti si risolve consentendo il loro insediamento nella penisola balcanica; la soluzione è presa da Teodosio (379-395), cui spetta il compito di riunire ancora una volta (l’ultima) tutto l’impero dopo il 392. Teodosio difende con intransigenza l’ortodossia cattolica, convocando nel 381 il I Concilio di Costantinopoli, in cui si afferma la divinità dello Spirito Santo contro gli Pneumatomachi e la piena umanità di Cristo contro gli Apollinaristi (parteciparono solo vescovi orientali). Con l’editto di Costantinopoli (392) vieta tassativamente ogni forma di culto pagano; ne scaturisce una reazione che si raccoglie attorno alla figura dell’usurpatore Eugenio, un maestro di retorica legato alla cultura tradizionale che viene proclamato imperatore dal generale franco Arbogaste. L’esercito di Eugenio viene vinto da Teodosio nel 394, nella battaglia del fiume Frigido (oggi Vipacco, nelle Alpi orientali): la sconfitta della coalizione pagana è dovuta a intrinseche ragioni di debolezza, in quanto non riesce a mobilitare le masse rurali dei pagi, legate sì ai culti del passato, ma ostili o estranee agli interessi dell’aristocrazia terriera non meno che alla burocrazia fiscale dell’impero cristiano. La riunificazione delle due parti dell’impero è di breve durata: alla morte di Teodosio (395), si ha una definitiva spartizione tra i suoi due figli, ad Arcadio l’oriente e ad Onorio (395-423), sotto la tutela del generale vandalo Stilicone, l’occidente, che è però ormai incapace di resistere alle varie spinte disgregatrici. Per  80 anni si susseguono guerre, invasioni barbariche, rivolte degli strati più umili della popolazione, secessione delle province. L’impero d’occidente assiste quasi inerte al sacco di Roma ad opera dei Goti di Alarico (410), alla formazione di uno stato burgundo tra Magonza e Worms e di un regno visigoto nel sud della Gallia, mentre i Vandali di Genserico occupano la Spagna meridionale e quindi si insediano stabilmente nella ex‑provincia d’Africa, e gli Unni di Attila infrangono il confine danubiano e penetrano fino ad Aquileia. 
In Oriente si tiene intanto il Concilio di Efeso (431), svoltosi in modo drammatico e sciolto con la forza dall’imperatore Teodosio II, che porta comunque alla condanna dell’eresia di Nestorio, che vedeva in Cristo due nature separate, e alla definizione di Maria come Θεοτόκος. Teodosio II convoca anche un secondo sinodo ad Efeso nel 449, dominato dalla violenza e non riconosciuto da papa Leone I, che partecipa invece al Concilio di Calcedonia, convocato nel 451 dall’imperatore Marciano: si riconoscono in Cristo due nature (contro il monofisismo), unite però indissolubilmente in una sola persona (contro il nestorianesimo).

In Occidente, intanto, la situazione precipita. Un secondo sacco di Roma nel 455 ad opera dei Vandali saliti via mare dall’Africa anticipa di una ventina d’anni la fine “ufficiale” (476) dell’Impero Romano d’Occidente, con la deposizione di Romolo Augustolo da parte del capo erulo Odoacre. Inizia il Medio Evo.
